


































































































































































































































































































































































Appendice





Sulle tracce di Dante
con Dino Campana

Nella ricorrenza dei 700 anni dalla morte di Dante Alighieri
il Centro Studi Campaniani “Enrico Consolini” pubblica in
500 copie la 3a riproduzione anastatica dell’originale dei
Canti Orfici di Dino Campana, stampati a Marradi nella
Tipografia F. Ravagli nel 1914.

In appendice alla pubblicazione sono inseriti: il contributo
“Sulla strada di Dante: una sfida al passato e al presente”
del prof. Giulio Ferroni, Università “La Sapienza” di Roma,
autore del libro “L’Italia di Dante. Viaggio nel paese della
Commedia” Milano, La Nave di Teseo 2019; la relazione
“I Canti Orfici e la ‘poesia di movimento’ di Dante
Alighieri” di Mirna Gentilini, Presidente Centro Studi
Campaniani.



Sulla strada di Dante:
una sfida al passato e al presente

Giulio Ferroni, Università “La Sapienza” di Roma

Quella di Dino Campana può essere caratterizzata,
riprendendo le parole di Eugenio Montale, come «una poesia
in fuga,…, che si disfà sempre sul punto di concludere» (in
un saggio del lontano 1942). Si tratta in effetti di una fuga
dal tempo e dallo spazio, dalla «selva oscura» del mondo e
dell’io, alla ricerca di un senso che sfugge, che si conquista
e si perde in un incessante movimento, in un inesausto
viaggiare, in una insistente illuminazione del buio e della luce
dei luoghi, in un turbato ascolto delle voci del passato e del
presente, tra echi di bellezza, di sontuosa barbarie, di ascesa
impossibile e di precipite rovina. Campana è come un
pellegrino della parola e della terra, che nel suo muoversi nel
mondo guarda a Dante nella sua distanza e nel suo
persistente richiamo. Nella prosa che presenta come un
Diario del suo pellegrinaggio a La Verna egli sembra
attraversare un Medioevo che resiste nella consistenza dei
luoghi, negli snodi boscosi del Casentino dantesco, nel
rivelarsi crepuscolare, in lontananza, della «pianura di
Romagna», anch’essa dantesca, in cui sembra delinearsi un
profilo di donna, «donna sognata, donna adorata, donna
forte, immobile sullo sfondo di un aggressivo paesaggio, «sulle
rive dei fiumi bevuti dalla terra avida là dove si perde il grido
di Francesca». Questa formidabile prosa su La Verna è la più



intensa e lacerata immagine che sia mai stata data del vagare
dell’esule Dante, della montagna e della pianura del suo esilio
appenninico e romagnolo; e qui c’è la suggestiva definizione
della poesia dantesca come «poesia di movimento», che torna
«tutta in memoria. O pellegrino, o pellegrini che pensosi
andate». Non si tratta tanto di un omaggio, quanto di una
sfida impossibile al passato e al presente, di un ostinato
interrogarsi sulla resistente consistenza dei luoghi, sul loro
precipitare nel passo e nella parola del viandante, che in essi
percepisce gli echi, insieme minacciosi e salvifici, delle voci,
delle immagini, dei corpi, degli oggetti, delle rovine che il
passato ha celato nel fondo del paesaggio montano e che
risuonano e balenano mentre lo si attraversa.
Nel suo viaggiare Campana aspira a immergersi nel respiro
profondo del paesaggio, nella sua fisicità,: e cerca di trarre
alla luce tutto il peso, la fascinazione, la maledizione, la
compresenza di tutti i tempi in cui essi sono stati, sono stati
percorsi, sono stati visti, sono divenuti quello che sono. Ma
di questa sua immersione indefinita avverte l’insostenibilità,
l’eccesso: sente vibrare onde telluriche che ad ogni passo
danno un effetto di frana, agitano e fanno precipitare la voce,
lo sguardo, l’esperienza. E se La Verna è il testo dove questo
orizzonte così assoluto, questa sintesi impossibile di
temporalità e spazialità, si raccorda direttamente ai luoghi di
Dante, al movimento che su di essi ha compiuto la sua
grande poesia, è vero peraltro che molte ed intense sono le
occorrenze dantesche nell’insieme dei Canti Orfici. Si può
certamente affermare che, tra tutti i poeti italiani di inizio
Novecento, Campana è il solo che istituisca un confronto così



radicale e assoluto con la poesia dantesca (quanto abissal-
mente lontano dagli esaltati clangori nazionalistici, turistici,
estetizzanti, che da Dante estrae il vate D’Annunzio). Fuga
dalla selva oscura, per un viaggio in cui si sovrappongono
passato, presente, percezione della fisicità dello spazio, del
precipitare del passato nell’inafferrabilità del presente e nella
frantumazione del soggetto e degli oggetti, tra i balenanti
annunci di un improbabile futuro. Senza nessun possibile
approdo paradisiaco.





I Canti Orfici e la “poesia di movimento”
di Dante Alighieri

Mirna Gentilini, Presidente Centro Studi Campaniani

Ricordava Toschi (giornalista e scrittore) di avere conosciuto
Campana in una trattoria di Marradi nell’estate del 1914: al
poeta bastò sapere che frequentava gli ultimi corsi universitari
per trattarlo con referenza. Gli raccontò i suoi viaggi e recitò
“amabile e lieto” brani di poesie, mentre beveva in un
bicchierino da cognac del semplice sangiovese, infine spiegò
con fare ironico che per trovare i soldi per la stampa del suo
libro era andato “per la strada col foglio della sottoscrizione
in mano e la doppietta a tracolla”. Attestava a modo suo il
contributo di quei 44 cittadini marradesi, che avevano
anticipato due lire e cinquanta ciascuno, menzionati nel
contratto col tipografo Bruno Ravagli e citati nella pagina dei
ringraziamenti del suo unico libro edito: Canti Orfici.
Un libro dalla natura profondamente organica, di
straordinaria capacità inventiva destinato a passare alla storia
e ad intraprendere un viaggio lungo, nel ’900 ed oltre. Un
libro che attraverso le indagini, le ricerche di studiosi come
Asor Rosa, Galimberti, Parronchi, Turchetta tanto per citarne
alcuni, volte ad individuare le fonti, i modelli e le esperienze
culturali del poeta, sfata l’immagine del marradese selvaggio,
in realtà poeta colto. Campana fu uomo di vaste e singolari
ma disordinate letture per il quale molto ha contato la
tradizione poetica italiana antica, Dante prima di tutto, ma



anche quella recente: Carducci, Pascoli, D’Annunzio e poi la
grande poesia simbolista francese nella quale il giovane poeta
trovava risposte alla sua aspirazione di modernità: Baudelaire,
Rimbaud, Verlaine senza dimenticare gli anglosassoni e
ovviamente il prediletto Whitman.
Nel frontespizio e nella quarta di copertina, dopo
un’ennesima lite con Ravagli, preoccupato per il buon nome
della sua azienda, aveva preteso che spiccasse in tedesco tra
parentesi “(Die Tragodie des letzten Germanen in Italien)”
a sottolinearne il contenuto: “la tragedia dell’ultimo germano
in Italia” e ancora più disdicevole, alla vigilia dell’entrata in
guerra dell’Italia contro la Germania aveva aggiunto nella
pagina successiva: “A Guglielmo II imperatore dei germani
l’autore dedica”. Si ricongiungevano al sottotitolo i versi dal
Song of Myself di Whitman, esibiti nel colophon: “They were
all torn/ and cover’d with/ the boys/ blood” (Erano tutti
stracciati e coperti col sangue del fanciullo, chiaro riferimento
ad Orfeo, dio della poesia, con il quale simbolicamente
Campana si identificava). Le precisazioni sul significato del
sottotitolo e l’importanza della citazione (“Se vivo o morto lei
si occuperà ancora di me la prego di non dimenticare le
ultime parole”) sono riportate in una lettera ad Emilio Cecchi
del marzo 1916: “Ora io dissi die tragodie des letzen germanen
in Italien mostrando di avere nel libro conservato la purezza
del germano (ideale non reale) che è stata la causa della
loro morte in Italia. Ma io dicevo ciò in senso imperialistico
e idealistico, non naturalistico. (Cercavo idealmente una
patria non avendone). Il germano preso come rappresentante
del tipo morale superiore (Dante, Leopardi, Segantini)”.



Dobbiamo convenire che la storia della vita di Campana è
segnata effettivamente da sofferenza e dolore, ma al disastro
esistenziale si contrappone lo straordinario risultato della sua
opera. L’ossimoro nel titolo della recente biografia di Gianni
Turchetta, Vita oscura e luminosa di Dino Campana,
evidenzia questa contraddizione che si palesa nei Canti Orfici
dove il poeta non si rifugia mai in una disperazione sdegnosa,
non è mai estraneo al divenire del mondo anzi si immerge
per assaporarne l’intrinseca bellezza, arrivando ad accettare
l’esistente e ad affermare con una nota di leggerezza che
“ogni fenomeno è per sé sereno”.
Nella pagina della dedica a Guglielmo II sull’esemplare dei
Canti Orfici, donato a Giuseppe De Robertis spiega con
una postilla: “Per fare dispetto al farmacista al sindaco
all’arciprete ecc. ecc. di Marradi”. Reagiva in modo
bizzarro al disprezzo di coloro che ignoravano la ricchezza
culturale dei popoli europei e della Germania in
particolare, spinto da profonde convinzioni etiche. Era
intimamente legato a tutta l’opera di Goethe, alla grande
filosofia tedesca e in particolare a Nietzsche ma al
contempo era aperto alla produzione migliore europea e
dichiarava apertamente di avere innestato nella propria
poetica “la più viva sensibilità moderna nella linea della
più pura tradizione italiana”, che per lui significava
Dante e Leopardi, veri tipi morali superiori dei quali si
considerava discendente diretto e in grado di conservare la
loro purità d’accenti. Era convinto che la vera arte poteva
nascere dalla fusione dello spirito germanico o nordico con
quello latino e il sommo grado di fusione tra le due culture



si era realizzato nella poesia di Dante che lui considerava
anche poeta orfico.
I riferimenti espliciti, i richiami, il lessico, i sintagmi e le
reminiscenze dantesche (non solo della Divina Commedia,
ma anche della Vita Nova), sono numerosi nei Canti Orfici,
ma il dantismo di fondo è dato dal modello archetipico del
viaggio su cui si adagiano la trama e la struttura del libro
che è pure un diario spirituale. Con insistenza il tema
riaffiora nei titoli delle sezioni dei Canti dove ricorrono
immagini del viaggio, del ritorno, della sosta e del
pellegrinaggio. Un viaggio che per Campana è anche interiore
(fuori del tempo) e segue il modello archetipo del ciclo solare:
dalle tenebre e dai notturni in apertura dei Canti muove
verso la luce della genovese notte mediterranea. Ma se il
viaggio di Dante segue un movimento verticale quello di
Campana ha un andamento ciclico sempre teso a liberarsi
dall’ordine delle cose ma in realtà immerso completamente
in esse. Il viaggio è quindi accettazione del proprio destino,
metafora della vita.
Prendiamo ora in considerazione La Verna, compatto diario
di viaggio che si colloca quasi al centro dei Canti Orfici in
cui l’omaggio alla figura di San Francesco si estende a tutto
il paesaggio cristiano con le sue rocce “pacificate dalla
natura prima che le aveva coperte di verdi selve, purificate
poi da uno spirito d’amore infinito.”
Il pellegrinaggio del poeta che si muove nella consapevolezza
drammatica di essere nato in un momento di crisi della
cultura europea, diventa un sofferto percorso conoscitivo della
mente.



L’ansia, la ricerca ideale di una patria conduce Dino in un
luogo chiave della civiltà italiana l’eremo de La Verna, per
trovare l’eco “della poesia toscana che fu”, l’eco di una
parola: quella di Dante, ma anche la pennellata dei pittori
Leonardo e Michelangelo. Durante il viaggio sulla “linea
severa e musicale degli Appennini che caratterizza dopo
Dante e Michelangelo lo spirito dei nostri migliori” (così
scriverà in una lettera a Sibilla Aleramo) sale alle sorgenti
della tradizione lirica, alla ricerca della propria identità di
poeta e intuisce mentre cammina “nello spazio fuori del
tempo” che la fonte della poesia, della sua poesia, è la poesia
di movimento, orfica, di Dante Alighieri.
“Riposo ora per l’ultima volta nella solitudine della foresta.
Dante la sua poesia di movimento, mi torna tutta in
memoria. O pellegrino, o pellegrini che pensosi andate!”.
Dino Campana, Canti Orfici, Marradi 1914, pp. 60-61.
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